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lava il suo proposito di addoinesticarle col mezzo de!la Chiesa nelle loro 
nuove generazioni, e poneva loro il l imite ad ogni ulteriore sviluppo n. 
E conclude poi~endo a questo punto il distacco definitivo delta classe 
colta dalla mon;irchiii borbonica. E ha ragione. Ma alloiii, a che si riduce 
tutta la pri"ia parte apologetica? Evidentemente il Maturi si 6 lasciato 
prender la innno. Egli doveva limirarc l a  sua rivendicazione i11 pii1 stretti 
termini. Finora si è stati soliti corisiderare la Restaurnzioi~e come una 
forza tenebros:i e dernoiliaca, che voleva il male pel male, le teiiebce per 
le tenebre. Bisojina invece intender Ia Restaurazione nei problemi che. 
senli e si propose, reinterpretarla con più equanime serenitu. E per que- 
sto jl contributo del Maturi itel lutneggiare la politica Jel Medici rimane 
notevolissimo, anche se il lettore far5 riserve e riterrh il ministro napo- 
letallo troppo sottile per essere vero uomo di stato, poichè peccava del 
pregiudizio che l'a ltività politica debba esscr di necessi th tutta soriiiona 
ed ambigua. Cib lo privb d'ogni concorso e d'ogni sostegno. 

Ma allora il giudizio tradizionale si confèi-mri. 11 concorciato del '18 
segna i limiri della capaciti politica dei Borboni. I Eorboni s'imptidro- 
niscono dello stato napoleonico, che consente una niaggiore ampiezza di 
potcre assoluto: iiia lo consideraiio strumento tz~eccanico, e non orga- 
nismo vivo, e immediat:imentc oflendono lo spirito pubblico e civile da 
cui attingeva forza Io stato napoleonico, ariclie se programma della Re- 
stuuroxione era di offender il riieno possibile i rivoluzionari. Col concor- 
dato, la dinastia fece ta sua scelta. Potì: avere la protezione deila M~idonna 
di dori l'lacido Bacl~er, m a  ebbe contro la classe colta, la pleiade liberale, 
i Rosaroll, i Poerio, i Settembrini, i De Sanctis, gli Spaventa, uoniini re- 
ligiosi, a modo loro, che la logorarono e concorsero n edificare l'Italia. 

\VAI.DEMAR GURIAN. - Dìe politischen tind so~inlcn Idéen d e . ~  yran?osischerr 
Ir'~rltoli,-isnzlrss : I 789- 1914. - Volksvereins Verlag Gmb. H. M. Glad- 
bach, i g r j  (8.0, pp. 418). 

Per la concorrenza con la cultura protestante, i11 Germania B ancora 
possibile una storiografia cattolica d'una certa serietà ed equità. 

Ne è prova questo volume del Gurian sul moviinenro cattolico in 
Irrancia nel secolo XIX: cioè sulla fase saliente e pii1 significativa del. 
cattolicisino nel secolo scorso; non solo perchè la Francia f u  sempre il 
cervello e il cuore della Chiesa, ma anche perchè in Francia più forte- . 
che altrove si sentì In necessità d'affermare la vecchia fede contro la 
nuovi1 civiltà della Rivoluzione. 

I1 laìforo del G. è accurato, assai acuto nelle osservazioni particolari,. 
equaninie fino all'estrenio limite a cui pub giungere un cattolico': sino a 
non dissimulare una quasi simpatia per il Lamennais, qualcosa d i  più che. 
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una sirilpatia per il Montlilembert, una sincera avversione pel Vcu illot, e 
un po'di mriliitconia pel lavoro da Sisifo del cattolicismo, che contiriua- 
mente, p i ì ~  per difetto interno che per offesa esterna, ripcrcle le posizioni 
che riconqiiista. 

Questa correttezza storica dev'esser riconosciuta anche da chi iloli sia 
cattolico. Essa è però possibile perchè il G. cvitn accuratamente di trat- 
tare u n  argotneilto importante: il nesso fra Roma e i l  risveglio cattolico 
che ha origine da  elerricnti non responsabili: preti secolari senza cariche 
ecclesiastiche, laici, darne, inoltitiidini rurali. Riferetidosi sempre :t ini- 
ziritivc private e n moti particokri, il G. può serbare la sua libertà di 
giudizio. 

Ml;i la storia rimane un  po'sfocata: si vedon gli alberi, non la foresra. 
Si capisce che v'è una forza centrate cllc opera occult:.ì. Il lctrore ;ittento 
tr'ae consegueiize e formula giudizi che il G. tace e forse non osa petisare. 

L'origine del moto cattolico, i n  quanto noil tocca punti sciibrosi, & 
. disegnata con niatio feIice. La Chiesa, prima della Rivoluzione, è parte 

organica della vecchia Francia, anzi il centro intorno a cui l a  Francia si 
formò. È: chiesa nazionale, e perciò gelosa della sua autonomia, matire di  
quei principi sallic:tni i n  cui convergono gl'inreiessi dell'episcopa to, dell:t 
monarchia, della tradizione giuridica dei Parlamenti. Quest'aiitot~omia 
gdlicana, esecrata drìi reazionari del secolo scorso (come quella che, im- 
pedendo in Francia il triotifo della disciplina tridentina e ritardando 
l'aflermazioile dell'itifallibiIitj papale, di6 possibilith di svoigiinento al 
pensiero eterodosso del. secolo XVIII), celebrata d n ~ l i  spiriti liberi come 
cdndizione pritna del sorgere della civiltà moderna nei cattolici, si 
clissolve nella rivoluzione. 11 tentativo più radicale d'aiitononiia, la costi- 
tuzione civile del clero, turba l'equilibrio di forze da  cui nasceva il pal- 
licanismo. Segrre la grande rafica rivoluzionaria. 

T1 cattolicesinio resiste piG a lungo dell'uragcino, e si risotIeva. It Bo- 
nnparte sente di  dover trattare con esso. Lo considera forza sociale. Poichh 
conrlizione prima di una societt L. la disegurglianza dei beni, cgli riteneva 
necessaria una religione che predicasse Ia rassegnazione e prolnettesse u n  
altro motido. Iddio doveva aiutare il gendarnle. Si venne quindi al con- 
cordato del 1801. I1 papa da esso speru Ia risurrezione del cat~olicismo, il 
Bonnparte invece col concordato vagheggia d'includere la chiesa entro il 
controllo assoluto deIlo stato. Nella prova dei fatti i l  Bonaparte si rivelò 
cattivo teologo. Errò nelle previsioni: a lui~go andare i santaggi furono 
pel papa. I1 iiuovo gallicit nismo na poleonico nacque morto, perchè Na- 
poleoiie, includendo ineccanicamente il cattoìicisino in uno stato no11 più 
cattolico, I'eccitb a reacire. Del resto, avendo egli costretto il pnpri ;I Jc- 
porre tutti i vescovi notitinati sotto l'n~tcieil ?*<g-intc e a investirne di 
nuovi, offese la pritiia radice del gall icnnesimo, ricoiloscendo i11 papri Ia 
supa~.iorith sulla chiesa gallicana e sui canoni. La nuova Chiesa francese 
rinacyue da  uii innesto romano, e sviluppandosi doveva diventare oltre- 
montanista. 
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Le conseguenze apparvero sotto la Restaurazione, quando per l'a- 
zione del I..aniennais i1 crittolicesimn non si contentò d'essere la pompa 
liturgica dello stato, ma pretese d'essere 13 radice prima e la folvnn.for- 
inrrtzs della societii, opponendosi all:i civiltà moderna laica. Nricyuc così a 
fì:inco, e talora oltre la chiesa ufficiale, il moto cattolico. Esso t1011 si 
contciitriva del posto fatto alla Chiesri nello Stato. Divrnnc una forza libera 
e irrequieta, non legata al  peso delle responsabilità ciello statocostituito, 
.espressior;e dellr; civil i5 laica. Prometteva ogni bene quando tutto si fosse 
rifarto nb imis. Era la tenda dei patriarchi notiiacli nella terra promessa, 
la nuova edizione della civitas Bei. I1 cattoljcisilio rilornavii a i  motivi della 
scpnr:izione e del disi:icco &!le prime origini cristi;tnc. Operevn sconi- 
pagincindo, a voltzi a volta ranziotiario, liberale, democratico, socicilisteg- 
gian[e, c taIora tutte queste cose insieme. 

Questo ilil!,rontci del primo L.,amenn:iis rimase incielehile, riiiche dopo 
che 1'nb:irr brettoilc fece secessione: era il predominio dell'jtlea catto- 
lica; essa non potev:i 11011 sovrastare su quella nazionale. 

I1 G. si diiTonde 3 studiare Ie diverse dirainazioni del moto cattolico: 
qcrello 1)orgiicse-libertile dcl i\'lontulcinbert, quello ctirt.olico f i ina~ico  dei 
cur~iti cii caiilpegna guidati dal T'euillot, qnello dcrnocratico socielc del- 
I'Oz:\nrim : tutte costreltc insieme di~ll'unitli cattolica. Studia ampiatilente 
la conquistn della liberth (I'insegnamento sotto la seconda Repubblica, e 
lo scoi~ipri;;inuii~ento interne.) della p:irtr cattolica sotto il sectsiido Itiipero, 
pur  con l'appoggio ttficiale: quando i l  Moiltnlembert p:~ss:t all'opposizione 
e il Veuillot priiii:~ s'entusiasi?i:i per (t il ~luovo Costacitino n, poi, d i  frorite 
alla polirica italian:~ di Napoleone III: grida :il ~radimetito, c fiintostica 
uii'ay)oculittic:i tlemocrazin culmi~iar~te riella Ji i~niura papale. E, dopo avere 
esposto In catcistrofe dcl movimento cattoiico sotto Ic leggi- laiche deIZzi 
terza Kepubblica, il G.  rilev:~ i gcrii~i di risveglio dopo la sepcirazione delln 
Cliicsi~ dallo Strito. La separazione pel Gurian non è i l  colmo dei mali, 
ni:i 1r1 fine di unn pressione intollerabile clic si avvaleva del concordato 
nn poleonico. 

Hon osialite lo spirito con cili il G. scrive la sua storia, noi ricaviamo 
lljmprcssione di u n  mo to e ppiiren tem ente graildioso, ma pojfero di forze 
intime, ricco riot~ di veri pensieri e 'li vivaci indirizzi politici e socinlì, 
ma di vriglicggianienti d i  possibilir:~. Roti vcdiarno mai questo Siti7v;z zrnd 
Drnng crirto1jco concrctarsi in una maturazione positiva. Quatido pare che 
qunlcos:i stia per nascere, interviene più o meno energicattiente Ronia a 
colpire, o per lo tiieilo a sconsigliare, 

La chiiive di questo difetto la troviamo in alcune osservazioni pnr- 
ticolari che in diverse riprese sfucgono all'autore. La Chiesa non può 
impegnarsi a fondo con nessuna dottrina politica speciale; amrncttendola 
u ffjcialnientc, 11i consacrerebhe a dogma. Può servirsene come prassi, come 
espedienre. O,:iaildo i cattolici s'impcgiiano ii fondo, c stanno per com- 
promettere il cattolicismo, la Cliicsa controlla e interviene. I1 Lamennais 
.è co!pito quando eleva n criterio supremo i l  suo tradizionatismo, e in 
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